
Introduzione

Nel 2016, in occasione di un seminario promosso dal CREA a Finale di 
Pollina (PA) sull’accesso alla terra, le pratiche sul territorio e le politiche pub-
bliche, si rifletteva sui tanti processi innovativi e comportamenti virtuosi che i 
giovani ritornanti alla terra stavano mettendo in atto nelle aree interne del paese 
e non solo. Si trattava di iniziative orientate verso pratiche agricole sostenibili 
per rimettere in produzione un capitale naturale altrimenti abbandonato e nel 
contempo praticare stili di vita e di lavoro diversi. Fra i principali ostacoli che 
impedivano o rendevano difficile l’accesso alla terra da parte di questi giovani, 
il seminario ricordava la frammentazione fondiaria «che rende non agevole il re-
cupero produttivo dei terreni in condizioni di abbandono e fortemente dispersi 
sul territorio», notando che questo «è uno dei nodi irrisolti della politica agraria 
italiana» (CREA, 2016). Al di là delle linee di azione proposte nel seminario, 
come lo scambio di buone pratiche, la creazione e finanziamento anche in agri-
coltura di incubatori d’azienda ovvero il supporto e la normazione di iniziative 
dal basso come le associazioni fondiarie, ancora oggi permane sullo sfondo l’as-
senza di un’adeguata conoscenza della realtà fondiaria delle aree interne italia-
ne. Infatti, l’ultima indagine sistematica a livello nazionale sulla struttura della 
proprietà fondiaria risale al 1947, in un contesto socio-produttivo e tecnologico 
dell’agricoltura completamente diverso dall’attuale. 

Il presente studio intende iniziare a rispondere a questo gap di conoscenza, 
beneficiando dei primi risultati di una ricerca finanziata dal Piano nazionale di 
Rinascita e Resilienza nell’ambito del Centro nazionale Agritech, con un con-
tributo aggiuntivo del Consorzio di Bonifica 3 Medio Valdarno. 
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Nel primo capitolo sono presentate una prima rassegna dello stato dell’ar-
te delle conoscenze sul regime fondiario delle aree interne ed un’analisi delle 
motivazioni dell’indagine del 1947 e di quelle che rendono oggi necessario un 
ulteriore studio con particolare riferimento al tema dell’accesso alla terra nelle 
aree interne. Quindi il volume affronta il tema dei diritti di proprietà sulla terra 
sia nella loro evoluzione storica sia nel loro rapporto con le caratteristiche tec-
nico-economiche e sociali del territorio. Rifacendosi alla tradizione dell’econo-
mia istituzionale si confrontano diverse soluzioni istituzionali al problema della 
frammentazione fondiaria in relazione all’impatto sulla libertà di iniziativa dei 
proprietari e ai costi di transazione connessi (Cap. 2). Le rilevanti dimensioni 
spaziali e geografiche del regime fondiario sono quindi affrontate con uno sguar-
do lungo sull’evoluzione storica dell’agricoltura (Cap. 3). Il punto di vista delle 
discipline giuridiche si integra e dialoga con l’analisi economica e geografica, 
soffermandosi in particolare sui cosiddetti rimedi preventivi alla frammentazio-
ne che vanno a rendere più flessibile il meccanismo di trasmissione ereditaria 
che è la causa principale dell’attuale struttura fondiaria polverizzata e fraziona-
ta nelle aree interne (Cap. 4). In questo ambito, il principale ruolo del catasto 
è quello di fornire una base conoscitiva per la tassazione dei redditi fondiari e 
agricoli. La sua adeguatezza di fronte all’evoluzione del settore e la conseguente 
possibilità di usare la leva fiscale per le politiche territoriali (Cap. 5) rappresen-
tano temi complementari allo studio del regime fondiario.

Per supportare le azioni di policy e le innovazioni istituzionali volte a mo-
bilizzare le risorse naturali delle aree interne, i diritti di proprietà sulla terra 
richiedono di essere studiati nella loro dimensione spaziale mentre fenomeni 
come la frammentazione e la polverizzazione devono essere analizzati attraverso 
adeguate modalità di misura. Le proprietà polverizzate e frammentate potran-
no così essere messe in relazione con altri fenomeni spaziali quali, ad esempio, 
l’abbandono o l’uso del suolo in generale. Studi ed analisi che sono state applica-
ti come caso di studio ad un’area interna dell’Appennino tosco-emiliano dove, 
dopo settantacinque anni, è stato possibile comparare la struttura e distribu-
zione della proprietà fondiaria attuale con quella del 1947. Accanto ad una pro-
gressione dei fenomeni di polverizzazione fondiaria si è osservato anche un lieve 
calo della concentrazione della proprietà ed una persistenza nel lungo periodo 
delle forti differenze territoriali per quanto riguarda struttura e distribuzione 
della proprietà fondiaria (Cap. 6 e Appendici). E’, questo, un primo esempio di 
come perseguire quelle «conoscenze necessarie per attuare l’attività di tutela 
e conservazione del territorio» su problematiche delle aree interne «tra cui la 
più rilevante tocca i regimi proprietari e i diritti di proprietà» (Barbera, 2015).
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